
che nascono e spariscono nel giro di poche ore, al
riparo dalla polizia e dagli sgomberi. L’Italia sco-
pre l’esistenza di Gratian il 25 maggio 2007 quan-
do una volante della squadra Mobile di Roma arre-
sta la nonna, Olguja, davanti ad un supermercato
nella zona della Collatina. «Era segnalata la presen-
za di una nomade intenta insieme ad un bambino
molto piccolo a chiedere l’elemosina -scrivono gli
agenti nel verbale di arresto- Veniva precisato che
il minore si trovava sotto il sole e che la donna con
cui stava lo picchiava severamente, verosimilimen-
te con l’intento di stimolare gli avventori ad essere
più generosi». La donna finisce in manette, e Gra-
tian è invece accompagnato alla casa famiglia «La
valle dei fiori». «Ricordo che quando la polizia lo
ha portato da noi Gratian era terrorizzato - raccon-
ta la dottoressa Patrizia Barbalucca, responsabile
della struttura -. Il bambino era sporco e malnutri-
to. Dormiva a terra, mangiava voracemente tutto
ciò che trovava e quasi non parlava con nessuno».
Il 28 maggio il tribunale dei minori di Roma dichia-
rò decaduta la potestà genitoriale del padre e della
madre di Gratian e affidò il bimbo alle cure della
casa famiglia che l’aveva accolto avviando la prati-
ca per un’eventuale adozione. «Nel giro di poche
settimane il bimbo iniziò a rinascere - ricorda Bar-
balucca -. Si era ambientato, imparava l’italiano e
cominciava a riacquistare la normalità della sua
età. Era un bambino solare, bellissimo. I suoi occhi
parlavano per lui». La seconda vita di Gratian, la
sua rinascita, parte da lì. Dal momento dell’ingres-
so alla «valle dei fiori».

Nelfrattempo, però, il ministero degli Esteri ita-
liano e quello di Bucarest, il 9 giugno del 2008,
siglano un accordo «sulla cooperazione per la pro-
tezione dei minori romeni non accompagnati o in
difficoltà». Il documento riguarda tra l’altro anche
«i minori romeni che non ricevono più l’assistenza
da parte dei genitori o del tutore o del rappresen-
tante legale designato, a causa di incuria, negligen-
za, o trascuratezza grave, rilevata e valutata come
tale da parte della competente
autorità italiana a seguito della
sussistenza di una situazione di
rischio tale da pregiudicarne il
percorso di crescita fisico, psico-
logico, morale o sociale». Per lo-
ro, si legge, è previsto «il rientro
nel Paese d’origine o nella pro-
pria famiglia, ove possibile». La sorte di Gratian è
scritta nero su bianco su un documento internazio-
nale e il tribunale dei minori di Roma non può che
prenderne atto. Per questo l’8 luglio 2008 dispone
«il non luogo a procedere sullo stato di adottabili-
tà» di Gratian e «la consegna del minore alle autori-
tà romene per il rimpatrio assistito». Non conta
che il bambino nel frattempo abbia ritrovato il sor-
riso. Non conta nemmeno che gli psicologi del Tele-
fono Azzurro nel maggio del 2008 abbiano redatto
una valutazione psicodiagnostica in cui «si segnala
che un eventuale allontanamento dal contesto so-
ciale e culturale in cui il bambino si è faticosamen-
te integrato può bloccare il processo di recupero e
comportare una grave compromissione del suo
equilibrio psicoaffettivo. Ulteriori esperienze di
stress infatti - scrive la dottoressa Valeria Giamun-
do del servizio diagnosi e trattamento del “Tetto

Azzurro” - rischierebbero di compromettere irre-
versibilmente il potenziale funzionamento adatti-
vo e relazionale e di colpire gravemente la qualità
del funzionamento affettivo del bambino».

Nonc’ènientedafare, Gratian deve tornare in
Romania. E mano a mano che i giorni si avvicinano
il bambino ricomincia a stare male. «La notte pri-
ma della partenza - racconta Barbalucca - iniziò a
vomitare. Non dormiva, si nascondeva». All’aero-
porto, insieme con una funzionaria romena che
non parla italiano, lo accompagna la dottoressa
Stefania Di Donato, un viso che Gratian conosce
benissimo. «Alla fine, dopo tante insistenze - ricor-
da Stefania - le autorità romene acconsentirono a
che accompagnassi il bambino fino a Bucarest e ci
assicurarono che sarei potuta restare lì qualche
giorno, a spese nostre, per aiutarlo ad inserirsi vi-
sto che non parlava nemmeno più il romeno». Ma
all’“Henri Coanda” le cose vanno diversamente.
Un funzionario locale porta via con sè Gratian in
lacrime, e la dottoressa è costretta a restare in aero-
porto e addirittura a passarci la notte. «Ma quello
fu il problema minore - spiega, la voce rotta dal-
l’emozione - la cosa agghiacciante fu il modo in cui
Gratian mi venne portato via. Aveva capito, e per
tutto il tempo del volo continuava a ripetermi “tu
non mi lasci vero? tu non te ne vai”». È la terza
breve vita di Gratian e somiglia terribilmente alla
prima, fra lacrime e disperazione. In Romania Gra-
tian viene portato a Caras Severin, il paese del
nord dove vive la famiglia Gruia. La stessa che lo
aveva portato in Italia a mendicare. A Caras Seve-
rin il bimbo vive alcune settimane in casa di un’assi-
stente maternale. Ma la famiglia fa pressioni e si
rivolge ad un tribunale. Ed è ancora una sentenza
a cambiare la vita di Gratian, anzi due: quelle del 3
e del 23 dicembre con cui il tribunale di Caras Seve-
rin riaffida il bambino alla famiglia. A niente serve
il ricorso presentato dall’autorità nazionale per la
protezione dei minori, la corte d’appello di Timiso-
ara lo boccia il 3 febbraio confermando la sentenza

di primo grado. Gratian torna
con la madre che lo fa ricovera-
re in ospedale perché dice che in
Italia ha contratto l’Hiv (gli esa-
mi lo escludono). Con la fami-
glia che a nome di Gratian incas-
sa persino una pensione di inva-
lidità ottenuta con una visita me-

dica fatta mentre il piccolo era nella casa famiglia
di Roma.

La terza vita di Gratian è avvolta nel buio e nel
silenzio. Rotto solo dall'ostinazione della deputata
radicale del Pd Elisabetta Zamparutti. Che presen-
ta un’interrogazione parlamentare ai ministri de-
gli Esteri, dell’Interno e della Giustizia. «La vicen-
da del piccolo Gratian costituisce un importante
banco di prova, per l'Accordo bilaterale che Italia e
Romania hanno firmato il 9 giugno 2008», rispon-
de il sottosegretario agli Esteri Enzo Scotti il 24
novembre. Un «test case», lo definisce assicurando
che le autorità italiane si sono già mosse per assicu-
rarsi che «le strutture che lo accoglieranno, siano
esse italiane o rumene, assicurino al piccolo Gra-
tian quella serenità che la vita, finora, gli ha nega-
to». Tutto bello, tutto giusto. Ma nel frattempo,
che ne sarà di Gratian?❖

La Zamparutti ha presentato
un’interrogazione parlamentare aiministri
degli Esteri, Interno eGiustizia
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Nella casa famiglia
il bimbo si ambienta
impara l’italiano e ritrova
il sorriso. Poi la partenza

«La notte prima della partenza - racconta la
dottoressa Barbalucca - iniziò a vomitare
Nondormiva e si nascondeva»

Luigi
Manconi

L
a parlamentare radicale Elisabetta
Zamparutti segue da tempo la vicen-
da di Gratian Gruia, quattro anni non
ancora compiuti. Il bambino venne
trovato due anni fa in una situazione

terribile dalla squadra mobile di Roma: abbando-
nato dalla madre, era costretto dalla nonna a
mendicare. A seguito della perdita della potestà
genitoriale da parte del padre e della madre, Gra-
tian veniva accolto in una casa famiglia di Roma.
Qui lo raggiunse una richiesta di riconsegna da
parte del Governo Romeno e il Tribunale dei mi-
nori di Roma decideva il rimpatrio di Gratian, no-
nostante il parere negativo del Pm e dei consulen-
ti. E così Gratian, dopo esser stato affidato a un’as-
sistente sociale romena, venne poi assegnato, dal
tribunale locale, a familiari del clan Gruia. L’inte-
ra storia può essere letta sul sito innocentievasio-
ni.net. Non è certo un caso isolato. La Romania,
sta adottando una politica di “recupero dei mino-
ri non accompagnati” a cui il Governo italiano si è
reso disponibile firmando un accordo di coopera-
zione. Si noti che le circa tremila richieste di rim-
patrio, riguardano esclusivamente bambini in
età pre-scolare: e questo rende ancora più inquie-
tanti i timori sul loro destino. Al di là delle defor-
mazioni mediatiche, è indubbio che esista una
qualche correlazione tra romeni in condizioni di
marginalità sociale e atti di violenza sessuale. Le
interpretazioni sono tante, ma un’ ipotesi va fat-
ta, senza attribuirle pretese di lettura generale.
La storia della Romania presenta uno scenario
drammatico dove è stretto l’intreccio tra infanzia
e condizioni diffuse di maltrattamenti, abusi, vio-
lenze sessuali, in ambito familiare e non. Nella
storia della Romania post-comunista la tragedia
dei bambini abbandonati è stata documentata
mille volte. Si tratta di situazioni che, probabil-
mente, affondano le radici in epoche assai prece-
denti. Fino a configurare una sorta di modello
latente di rapporto con l’infanzia/adolescenza
dove la pratica dell’abuso e della sopraffazione
costituisce un qualche tratto. Se tali comporta-
menti, ispirati alla violenza e alla violenza sessua-
le, hanno nutrito il senso comune di segmenti di
successive generazioni, come stupirsi se si hanno
le conseguenze attuali: bimbi cresciuti all’inter-
no di simili modelli culturali, e vittime degli stes-
si modelli, perché mai - una volta diventati adulti
- non dovrebbero trasformarsi in predatori?❖
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